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Un de denuncia: ci sono 14 mila dipendenti 
pubblici «distaccati». Ma non è vero 

E i l i l Infelisi, 
l'impiegato ancora 

«sotto accusa» 
Assente? No, sta facendo il galoppino 

L'mchic6la sull'assentei
smo. gli arroti clamorosi, la 
polizia alla caccia dell'impie
gato «truffatorr» Dopodiché 
non si e più saputo nulla di 
quel dossier (che molti voleva
no voluminoso) messo assieme 
dal giudice Infilisi Silenzio 
completo fino all'altro giorno, 
quando sembrava che stesse 
per partire la seconda fase del
l'operazione «pulizia nell'am-
ministrazione» Il dcCarolla in 
una interrogazione parlamen
tare aveva denunciato un dato 
clamoroso in Italia — aveva 
detto — ci sono quattordicimi
la dipendenti pubblici che ri
cevono lo stipendio, ma non 
lavorano- sono i «distaccati», 
quei lavoratori che. godendo 
del •monte ore» conquistalo 
con i contratti, svolgono attivi
tà sindacale durante le ore d' 
ufficio. Stavolta, insomma. la 
campagna non era più diretta 
genericamente contro i dipen
denti. accusati di essere corre
sponsabili dello sfascio della 
pubblica amministrazione, ma 
si era per cosiddire «specializ
zata» l'obiettivo era il sindaca
to. colpevole di alimentare 
una forma di assenteismo. 

La denuncia, rimbalzata su
bito sulle prime pagine dei 
giornali, si è ben presto ridi
mensionata. Anzi forse è di
ventata un boomerang per la 
stessa DC. I quattordicimila 
dipendenti sotto accusa in 
realtà non sono i «distaccati» 
del sindacato ma i «comanda
ti». Ed è tutta un'altra cosa, in 
cui i sindacati non c'entrano 
nulla. Si tratta di quei dipen
denti a cui la direzione delle 
amministrazioni «ordinano» di 
cambiare settore, ufficio, inca
rico. In questo modo si forma
no le segreterie dei ministri, 
dei direttori generali e via di
cendo. Così, durante le campa
gne elettorali, tanti lavoratori 
diventano «galoppini». Il «co
mando», insomma, è uno stru
mento in mano alle ammini
strazioni per imporre i propri 
metodi clientelar!. Uno stru
mento di cui i ministri o chi 
per loro abusano. 

Non è il sindacato, insom
ma. a distogliere i lavoratori 
dai loro compiti (nella citta dei 
ministeri, in tutto ci sono po
che decine di «distaccati» a 
tempo pieno su una categoria 
composta da oltre centocin
quantamila persone). 

Si è trattato solo di un equi
voco, allora? «No — risponde 
sicuro Sergio Palumbo. della 
Funzione Pubblica Cgil di Ro
ma —. Mi sembra che anche 
questo errore, subito ripreso 
dagli acritici resoconti della 
stampa, sia parte di un'opera
zione. ben orchestrata, contro 
i dipendenti pubblici». Le co
se. in due parole, starebbero 
p.ù o meno così: mentre i con
tratti nel settore pubblico sono 
bloccati (e i contratti, se firma

ti, sarebbero dei sostanziali 
passi in avanti verso la riforma 
del settore) c'è qualcuno che 
punta a cambiare le carte in 
tavola, a addossare le respon
sabilità dello sfascio ai dipen
denti. 

• I-i stessa indagine di Infe-
lisi — continua Palumbo — si 
e risolta con l'individuazione 
di pochissimi casi di abuso, che 
certamente vanno colpiti Mai 
"truffatori" si possono contare 
sulle dita di una mano K allo
ra perché generalizzare''». 

Insomma, il can-can seguito 
agli arresti è servito solo a co
prire i veri responsabili delle 
disfunzioni negli uffici. E do
po il clamore, tutto è tornato 
come prima. E se qualcosa è 
cambialo, lo si deve solo al sin
dacato. Le prove? C'è un'inda
gine a testimoniarlo. Sull'ora
rio di entrata e di uscita, per 
esempio. In una città come Ro
ma. dal traffico caotico, dai 
servizi organizzati male (gli 
uffici hanno tutti lo stesso ora
rio). il ritardo è un dato di fat
to. Esiste una «tolleranza» su
gli orari. Le organizzazioni dei 
lavoratori hanno tentato di 
contrattare la materia, di re
golamentarla: chi arriva tardi, 
per esempio, può poi recupera
re nel pomeriggio le ore perse. 
Solo nel 39 per cento degli uf
fici presi in esame però si è po
tuti giungere a un'intesa. Per 
il resto, nel 61 per cento dei 
casi, la «tolleranza» nell'orario 
continua a essere «concessa» 
dai dirigenti responsabili. Per 

farla più chiara nella stra
grande maggioranza degli uf
fici non esiste alcuna intenzio
ne di limitare il fenomeno, 
perché la discrezione comple
ta nella gestione dell'orano 
accresce il potere dei dirigen
ti. alimenta il clientelismo. E 
così a Roma in media si fanno 
trentacinque minuti in meno 
da quanto è previsto dai con
tratti. 

E ancora, ci sono i permessi. 
In tutti i posti di lavoro viene 
concessa ai dipendenti, per 
particolari motivi, la possibili
tà di allontanarsi dall'ufficio. 
Neanche su questo aspetto 
(non irrilevante: minimo ven
gono concesse sei ore di per
messo mensili) le amministra
zioni hanno accettato di firma
re documenti, che regolamen
tino l'istituto. Tutto e lascialo 
alla discrezione, all'arbitrio. 

A tutto ciò si aggiunga che 
nella maggior parte degli uffi
ci i sistemi di controllo sulla 
presenza sono pressoché inesi
stenti, che gli straordinari so
no quasi ovunque forfettizzati 
(in pratica vengono pagati, ma 
non fatti) e si ha il quadro del
la situazione. «Un'ultima cosa 
— aggiunge Palumbo —. Su 
cento vertenze per modificare 
l'organizzazione del lavoro, 
per rendere più funzionali gli 
uffici, 75 le abbiamo aperte 
noi del sindacato. Ma fare pro
poste. e soprattutto risolvere i 
problemi non sarebbe compito 
delle amministrazioni?». 

Stefano Bocconetti 

È stato raggiunto dalla pallottola mentre stava giocando a pallone 

La rissa, poi lo sparo: 
* m 

un ragazzo e in fin di vita 
Il tragico episodio a San Basilio - Giulio Minna, 15 anni, è in stato di coma profondo 
«È clinicamente morto»: dicono i medici del Centro di rianimazione del San Giovanni 

Una pallottola gli ha spappolato II cervello ed ora si 
trova In uno stato di coma profondo su un lettino del 
centro rianimazione del San Giovanni. Questa per il mo
mento è l'unica tragica certezza. Di come siano andate le 
cose, di chi abbia esploso il colpo di pistola che ha ridotto 
in fin di vita Giulio Minna, un ragazzo di quindici anni, ieri 
sera a San Basilio, ancora si sa poco o nulla. 

In un primo momento sembrava che il povero Giulio 
fosse stato colpito «per caso», mentre assieme ad alcuni 
amici stava giocando a pallone in via Monte Coretto, da un 
proiettile sparato da un uomo che poco distante stava di
scutendo con altri due. Alcuni testimoni hanno invece rac
contato che Giulio stava assistendo alla discussione che 
era nata a un suo fratello che poi è scomparso e altri due 
giovani rimasti sconosciuti. 

La discussione sorta sembra per motivi di droga è dege
nerata in rissa. Ad un certo punto qualcuno ha tirato fuori 
la pistola ed è partito un colpo che ha raggiunto il ragazzo 
in piena fronte. Il giovane è stramazzato al suolo a pochi 
metri dal portone di casa. Mentre i partecipanti alla rissa 
fuggivano, alcuni passanti lo hanno soccorso. 

Le condizioni di Giuho sono apparse subito gravissime. 
Sembrava morto. Con una macchina è stato trasportato al 
San Giovanni dove i medici viste le sue condizioni lo han
no ricoverato in sala di rianimazione. Le probabilità di 

salvarlo sono minime. 
II proiettile entrato nella fronte gli ha leso Irrimediabil

mente Il cervello ed ha concluso la sua devastante corsa 
contro la parte occipitale del cranio. La prognosi è riserva-
tlsslma. 

Il ragazzo è sprofondato in uno stato di coma profondo, 
quello che i medici definiscono di terzo grado. Questo si
gnifica che il povero Giulio è clinicamente morto. Le sue 
funzioni vitali sono di carattere vegetativo e legate alle 
macchine della rianimazione. Un caso disperato. Solo un 
miracolo a questo punto può far riemergere il povero Giu
lio dal coma profondo in cui lo ha gettato la micidiale 
pallottola. 

Le indagini di polizia e carabinieri si presentano alquan
to complicate; la prima pista sembrava quella della rissa 
scoppiata poco distante dal luogo dove Giulio stava gio
cando a pallone. Le parole grosse, gli spintoni poi all'im
provviso il colpo di pistola che per caso colpiva il ragazzo. 
Poi le successive testimonianze, molto spesso contrastanti 
di chi aveva visto o sentito è venuta fuori una seconda 
ipotesi: quella della discussione in cui era coinvolto il fra
tello di Giulio, con il ragazzo poco distante a fare da spet
tatore. 

Gli inquirenti sono alla ricerca di elementi precisi per 
ricostruire in tutti i suoi particolari la dinamica del tragico 
episodio che, comunque siano andate le cose, ha ridotto in 
fin di vita un ragazzo di quindici anni. 

Bomba carta vicino all'hotel di Craxi 
Si trattava solo di una 

bomba carta, ma lo scoppio 
ha creato grande allarme, 
ieri sera, nella zona di piaz
za Navona. Un rudimentale 
ordigno, infatti, è esploso a 
pochi metri dall'Hotel Ra
phael, dove, alloggia ed ha 
il suo quartier generale il 
segretario del Psi, Bettino 
Craxi, quando si trova a 
Roma. 

Gli attentatori, sembra 

due giovani, alti, visti fug
gire poco dopo l'esplosione, 
hanno preso di mira in 
realtà uno studio medico in 
via dei Lorenesl. La bomba 
carta è stata fatta esplodere 
davanti alla serranda dell' 
ambulatorio medico «Far
nese», che si trova al piano 
terra dello stabile al nume
ro civico 4.1 danni sono lie
vi: lo scoppio del rudimen
tale ordigno ha soltanto an

nerito l'avvolgibile della fi
nestra. Ma il timore di un 
possibile attentato al com
pagno Craxi aveva fatto 
scattare l'allarme. Polizia e 
carabinieri sono entrati su
bito in azione, sul posto so
no arrivate decine di volan
ti. Dopo un sopralluogo, 
tutto è rientrato. 

Gli Inquirenti stanno ora 
cercando di identificare i 
due giovani visti fuggire 

subito dopo l'attentato e 
che hanno fatto perdere le 
loro tracce nei vicoli attor
no a piazza Navona, e di 
stabilire quale sia stato il 
movente della bomba carta 
contro lo studio medico. 

Il compagno Craxi venu
to a conoscenza del fatto, 
ha liquidato l'episodio con 
una battuta: «Dove hanno 
messo la bomba: sotto il let
to?». 

Domani riunione del «comitato d'accoglienza» alla Casa della Cultura 

Aspettando i marciatori, 
si prepara la festa di pace 

Numerosi intellettuali hanno aderito all'appello del movimento contro l'installazione dei 
missili a Comiso - Il 10 dicembre fa tappa a Roma - L'impegno di Giuseppina La Torre 

«La pace è possibile, la pace è In pericolo, la pace è necessa
ria»: così comincia il manifesto-appello lanciato dal movi
mento che ha promosso la marcia da Milano a Comiso, il 
paese siciliano il governo vorrebbe «affittare» ai missili ame
ricani. Una decisione che ha sollevato la protesta, l'opposizio
ne della gente, che i missili non li vuole né a Comiso, né in 
altri paesi d'Italia. 

Roma ospiterà la marcia il 10 dicembre: una grande gior
nata di festa, di lotta sarà organizzata in quella data. Pro
mossa dal Comitato unitario romano per la pace, ci sarà 
domani pomeriggio una riunione alla Casa della Cultura di 
via Arenula — la cui sede diventerà un po' il centro operativo, 
di coordinamento delle iniziative — a cui parteciperanno tut
ti quelli che su questo tema intendono non solo dare la loro 
adesione ideale, ma anche il loro contributo. Dalla riunione 
nascerà insomma un «comitato di accoglienza». 

La prima firmataria a Roma dell'appello milanese, è Giu
seppina La Torre, vedova del compagno Pio barbaramente 

ucciso dalla mafia. Il suo contributo specifico è quello di 
raccolglere le firme degli intellettuali e degli artisti che inten
dono aderire. Ma non possiamo dire che il suo contributo si 
esaurisca qui. Al di là delle parole celebrative che Giuseppina 
La Torre detesta e che quindi cercheremo di evitare, Roma 
deve molto alla sua energia in tema di lotta per la pace. 
Abbiamo parlato con lei — qui sotto c'è l'intervista — di 
questa giornata di dicembre che vedrà la città mobilitata in 
numerose iniziative. 

Questi intanto sono i nomi degli intellettuali che hanno 
aderito all'appalto: Carlo Bernari, Jole Calipso, Robert Car
ro!, Luigi Comencini, De Concini, Alfredo Giuliani, Barbara 
Giuranna, Alberta Guglielmi, Angelo Guglielmi, Luciana Le
vi, Gennaro Lombardi. Simona Mastrocinque, Santi Mazza
rino, Grazia Missiroli. Mario Missiroli. Giuliano Montaldo, 
Lidia Nerli, Vittorio Nisticò, Ugo Pirro, Natalino Sapegno, 
Alberto Spampinato, Franco Tamponi, Paolo Taviani, Vitto
rio Vittorini. L'appello aspetta ancora altre adesioni. 

Falsificavano 
i certificati 

per le forniture 
di gasolio 

Manette ai polsi di un fidu
ciario del sistema di potere de 
di Borgorose. il capo dei vigili 
urbani Alessio Di Giovanni, e 
di tre altri personaggi, anche 
loro legati al partito di mag
gioranza. Si tratta dei titolari 
di un deposito abruzzese di oli 
minerali. Lilli padre e figlio, e 
di un autista della ditta. Anto
nio Di Cintio Quest'ultimo è 
stato arrestato per falsa testi
monianza. nel corso di un 
drammatico interrogatorio cui 
lo ha sottoposto, nel capoluo
go. il magistrato titolare dell' 
inchiesta, il sostituto procura
tore Giovanni Canzio. 

Per la sua istruttoria si è av
valsa della collaborazione del 
nucleo speciale della Guardia 
di Finanza di Temi. Le impu
tazioni nei confronti del briga
diere Di Giovanni e di Miche
le e Mauro Lilli sono di truffa 
aggravala, frode in pubbliche 
forniture, falsità in certificati. 

La ditta Lilli. di concerto 
con il brigadiere Di Giovanni, 
insomma certificava forniture 
di gasolio da riscaldamento 
mai effettuate o effettuate solo 
in parte. Una truffa non gros
sa. forse ma tuttavia emble
matico di come vanno le cose a 
Borgorose. 

«Non è in 
gioco solo 
la difesa 

di un pezzo 
di terra» 

Giuseppina La Torre rac-
conta e ragiona: «Guarda — 
dice — in questa battaglia 
per la pace non conta solo 
vincere a Comiso, impedire 
l'istallazione dei missili. Non 
è in gioco la difesa, o almeno 
non soltanto la difesa, di un 
pezzo di terra nostra dalle 
armi nucleari. Ce di mezzo 
l'Europa. C'è di mezzo la pa
ce. È per questo che mi do 
tanto da fare. Certo, raccolgo 
l'eredità che ha lasciato Pio. 
Ma non sto lottando solo per 
questo*. 

Per che cosa allora, Giu
seppina? 

'Pochi giorni prima che lo 
ammazzassero, ricordo Pio 
per le strade del centro, a Pa
lermo. Ricordo lui egli altri, 
compagni ed amici, comuni
sti e non comunisti, chiama
re la gente a firmare per la 
pace, chiamarla ai banchetti, 
improvvisati, e discutere con 
tutti. Poi lo hanno ucciso. La 
domenica dopo la sua morte, 
per quelle stesse strade c'era

no di nuovo I banchetti. Ce li 
avevano messi i parroci, e 
chiedevano alla gente una 
firma per la pace. La pace è 
di tutti, è per tutti, riguarda 
tutti. La pace vuole dire svi
luppo, vuole dire scelte socia
li. Capisci?' 

Ma non è un concetto 
troppo generico, non è vago 
parlare di pace cos'i? 

*No, non è cosi. La garan
zia che si parla di cose con
crete te la dà proprio il fatto 
che il movimento sia, si poli
tico, ma apartitico. E questo 
vuol dire chiamare la gente a 
prendere una decisione fuori 
dagli schemi, fuori dagli 
schieramenti e dalle ideolo
gie. Chiamare tutti a sceglie
re il bene comune. La libertà 
di pace è libertà di pensiero, è 
libertà personale: 

Pensi che questo movi
mento possa avere una in
fluenza reale sulle scelte del 
governo, sui suol indirizzi? 

'E quello- per cui stiamo 
lottando tutti quanti. Certo 
che penso questo. Ricordi il 
referendum sul divorzio? Ri
cordi da quale contatto uma
no fu preceduto, tra politici e 
masse? Io lo ricordo bene. 
Ricordo le donne del sud che 
hanno votato per il divorzio, 
la loro convinzione di fare 
una cosa giusta per sé e per 
gli altri. Non avevano biso
gno di chiedere li permesso 
alla Democrazia Cristiana, 
né a nessun altro partito. Co
sì è la pace: un bisogno, una 
necessità, un passo avanti 
grandissimo». 

Qual è il valore delle ade
sioni degli intellettuali all' 
appello? 

*Gll intellettuali sono ri
masti troppo dentro il guscio 
del loro lavoro. Non hanno 
ricevuto sollecitazioni ad u-
scireda quel guscio per pren
dere parte agli avvenimenti 
del paese. Se chiedi ad un ar
tista di teatro di dedicare lo 

i spettacolo alla pace, ad un 

pittore di disegnare un ma
nifesto per la pace, ad un 
poeta di recitare per la pace 
le sue poesie, tu chiedi una 
presa di posizioni, gli chiedi 
di uscire dal guscio. È sem
pre lo stesso discorso, devi 
ottenere dagli intellettuali 
una partecipazione sincera e 
straordinaria su questo ter
reno, non ci si deve limitare a 
chiamare sotto la propria 
bandiera gli intellettuali che 
ci sono vicini, che aderiscono 
Mi partito: 

Come hanno risposto gli 
intellettuali romani all'ap
pello? 

•Guarda le adesioni, sono 
tante. E poi, quando telefono 
a qualcuno, spesso la rispo
sta è questa: sonc orgoglioso 
della richiesta che mi fai. È 
un modo per dire: mi avete 
trascurato, mi avete lasciato 
li, nel mio orticello, mentre 
fuori c'è tutto il resto del 
mondo.**. 

Nanni Riccobono 

A Castel S. Angelo un'esposizione di editoria 

Caro libro antico 
raro e sconosciuto 

Un panorama vastissimo e davvero molto vario delle case minori 
e del patrimonio di molte istituzioni culturali - Un restauro 

Si può cominciare con il 
primo manuale di nuoto 
scritto nel 1538 la mostra dei 
libri antichi e rari e dell'edi
toria contemporanea, aperta 
a Castel S. Angelo da oggi al 
28 novembre. Il libro di 
Wynmann Nicolaus è intito
lato «Colymbetes, elve de ar
te natandi», ed è la prima o-
pera che ci sia giunta su que
st'argomento. Ma di curiosi
tà di tal genere nello stand 
allestito dalla biblioteca na
zionale sportiva del CONI ce 
ne sono a decine. Stampato a 
Napoli del XVIII secolo è «L* 
uomo galleggiante», altra 
guida agli stili «in voga» nel 
mille e settecento. Il «Tratta
to del giuoco della palla» del 
1555 forse deluderà i tifosi 
del calcio, non si espongono 
infatti regole dello sport na
zionale ma tutti i modi possi
bili di utilizzare sfere e pallo
ni di varie fogge. 

Oltre alle rarità e ai testi 
antichissimi Io stand presen
ta una serie molto ricca di li
bretti divertenti. Del secolo 
scorso e di quello precedente 
sono decine di manuali di 
scherma e di regole del gala
teo da rispettare per organiz
zare una sfida; studi sul mo
to degli animali, sul circhi 
antichi e ogni altro genere di 
curiosità che possa offrire 
una biblioteca di testi anti
chi. 

Allestita su 900 metri qua
dri «decentrati» nella fortez
za come dicono gli organiz
zatori (ma forse sarebbe me
glio dire sparpagliati dal mo
mento che mancano le indi
carlo-1 e riuscire a trovare 
tutte le sale deU'espo???tone 
diventa una vera impresa), 
la rassegna dell'editoria è ar
rivata quest'anno alla sua 
seconda edizione. 

L'associazione di promo
zione e diffusione del libro 

che allestisce la mostra ha 
raccolto decine di piccole e 
nuove case editrici oltre alle 
biblioteche e alle pubblica
zioni di varie istituzioni cul
turali. Con il CONI espongo
no anche la Provincia di Ro
ma, la fondazione Lelio Bas
so, il CNR (Centro nazionale 
delle ricerche) e il CNRS, il 
suo corrispondente francese, 
11 centro stampa della came
ra, la Provincia autonoma di 
Bolzano e, perché no, anche 
un'associazione culturale li
bica dietro al cui stand cam
peggia un gran ritratto di 
GheddafL 

Così passeggiando tra le 
belle sale di Castel S. Angelo 
ci si Imbatte nelle più svaria
te case editrici, la cui unica 
caratteristica . comune è 
quella di essere pressoché 
sconosciute. In bella mostra 
sono esposte dalle rare pub
blicazioni della Imago di Mi
lano (editore con appena otto 
mesi di vita) che nelle sue tre 
piccole collezioni ha stampa
to Tino a oggi solo libri con 
non più di mille esemplari e 
tutti numerati, un po' sullo 
stile della Schelwiiler, alle 
guide geologiche del centro 
stampa dell'università di Ca
merino, dalle carte geografi

che dell'editrice Gutemberg, 
fino ai libri di archeologia 
della Poliani, anche questa 
una nuova editrice marchi
giana con appena un anno di 
vita. 

In questo calderone spic
cano i due libri di poesie del 
Papa «Pietra di Luce* e «Il sa
pore del pane» raccolti in un 
grazioso cofanetto che con
tiene pure una cassetta con 
le liriche recitate da Giuliet
ta Maslna e Romolo Valli. 

Da non perdere sono an
che le due sale al plano terra 
che ospitano due restaurato
ri: un napoletano e un sene
se, tra le opere da loro espo
ste una ricchissima collezio
ne di libri su Roma. 

Ma la vera protagonista 
dell'esposizione e la Bibbia di 
S. Paolo (cosi soprannomi
nata perché nell'abazia di S. 
Paolo fuori le mura rimase 
conservata per secoli), del IX 
secolo laboriosamente re
staurata dall'Istituto centra
le della patologia de libro che 
ha allestito un'intera stanza 
per poter esporre tutte le mi
niature recuperate. 

NELLA FOTO: un'ilfustraxion* 
tratta da «L'école des armai» 
di A. Malevotti 

Questa dovrebbe essere proprio la volta buona. 
Dopo una battaglia a colpi di carta da bollo dura
ta nove anni, i lavori per la costruzione di un 
grande centro islamico ai piedi di Monte Anten
ne stanno finalmente per partire sul serio. Sono 
arrivate dal Comune le ultime licenze per poter 
realizzare la strada (senza di cui l'enorme tempio 
sarebbe rimasto praticamente isolato) di collega
mento con l'Acqua Acetosa e viale Parioli. Il can
tiere però non funzionerà ancora fino a primave
ra. Risolti gli intralci burocratici, si comincia a-
désso ad affrontare i problemi tecnici. 

Il comitato arabo promotore della moschea do-

A primavera 
cominciano 

i lavori 
per costruire 
la Moschea 

vrà infatti impegnarsi alla fìdejussione di tre mi
liardi di lire che serviranno appunto a garantire 
l'installazione del cantiere. Da pane loro (che da 
anni insieme al Comune stanno conducendo una 
battaglia per offrire un centro religioso alle 100 
mila persone di cultura islamica che vivono a 
Roma) non esistono problemi: «Siamo d'accordo 
— ha detto il principe Amini, coordinatore del 
comitato — a versare la fìdejussione, il cui depo
sito verrà deciso in una riunione che convocherò 
tra pochi giorni». 

Superato anche l'ultimo impedimento su un 
area di 7160 metri quadrati potrà cominciare a 
prendere corpo il progetto dell'architetto Porto
ghesi. 

La chiusura al traffico del «Tridente» è un 
primo passo per la riutili-^zazione sociale, e-
conomica e culturale del centro storico. E su 
questo 1 commercianti non possono che esse
re d'accordo. Lo afferma in una lunga dichia
razione Rosario Raco, segretario della Con* 
fesercentl romana. «Dopo anni di discussioni 
per una grossa fetta del centro storico si è 
arrivati alla sperimentazione dal vivo — ha 
detto Raco —- l'unico modo per saggiare la 
validità dell'esperimento. Ormai, rispetto al 
passato più recente quando predominava 
nella categoria dei commercianti un atteg
giamento di totale chiusura verso qualsiasi 

Il centro 
deve vivere, 
non basta 
chiuderlo 
al traffico 

Innovazione, la proposta non viene aperta
mente osteggiata... Deve essere chiaro a tutti 
che se vogliamo difendere il commercio, per 
oggi ed anche per domani, l'elemento primo 
di attrazione per milioni di turisti va salva
guardato. Questo patrimonio di ricchezze 
non va abbandonato. Certo una pedonalizza
zione pura e semplice non basta: bisogna 
partire da questa prima esperienza per lavo
rare affinché il centro-storico possa trovare 
un equilibrio diverso, poiché pedonalizzare 
non significa solo chiudere ai traffico, ma 
significa creare arredi e spazi specifici per 
questa funzione*. 


